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un Perez de Cuellar tutto nuovo quello che il 
ministro degli Esten iracheno Tank Aziz si n-
troverà di fronte ad Amman giovedì prossi
mo I due si conoscono bene essendosi in
contrati non una, ma più volte, agli sgoccioli 
della guerra Iran-lrak, ma ben diversa è la 
(orza con cui oggi il segretano generale del-
1 Onu può trattare con la sempre proterva e 
nluttante Baghdad Perez de Cuellar era allo
ra, nell 88,1 officiantecantatevole di una pa
ce che proponeva una soluzione onorevole 
ai due contendenti stremati dalla prima 
guerra del Golfo giunta ormai ad un livello di 
ferocia inaudito, dopo otto anni di macelle-
na costati un milione di vite umane 

Era allora Perez de Cuellar una sorta di im
barazzato paladino della comunità interna-
zionaleche nulla aveva saputo fare per evita
re quel conflitto, anzi da un certo punto in 
poi, quando il conflitto stesso era giunto a 
minacciare il totem del nfomimento petroli
fero, era scesa in campo a nmorchio dell'A
merica rcaganiana come sappiamo a fianco 
dell'lrak E proprio a Perez de Cuellar era 
toccato sancire quella pace fredda tra Tehe
ran e Baghdad che non aveva visto né vinci-
ton né vinti e a cui si era giunti più per dis
sanguamento dei due contendenti che per 
una effettiva capacità delle Nazioni Unite di 
proporre una tregua 

Per la prima volta nella stona della Lega 
delle nariom pnma, dell Onu poi, la stessa 
Onu ha la possibilità reale di impedire lo 
scoppio di una guerra e Perez de Cuellar in 
particolare può giocare al tavolo delle tratta
tive non l'utopia di un wishfut thtnkmg o pio 
desideno, ma tutta la forza della risoluzione 
numero 66S con cui è stato affidato alle Na
zioni Unite il massimo del potere di dissua
sione nel Golfo col voto unanime dei cinque 
membn del Consiglio di sicurezza 

Quando Saddam Hussein invase il Kuwait 
il 2 agosto scorso, per quanto pazzo e mega
lomane, contava sull intnnseca debolezza 
delle Nazioni Unite e sulla possibilità di divi
dere l'Occidente con 11 ricatto energetico e la 
vita d i tredicimila ostaggi Neanche lui era 
stato a riflettere troppo sul dopo Yalta e ave
va, ha effettivamente sottovalutato non solo 
gli effetti del dialogo Usa-Urss, ma cosa po
tesse significare minacciare il nuovo onzzon-
le di pace che lo stesso dialogo prometteva 
con la caduta del mondo diviso in blocchi 
Ora è oggettivamente con le spalle al muro e 
quella stessa Onu che aveva per lo meno sot
tovalutato è l'unica in grado di offrirgli un'o
norevole sede di trattativa prima che sia trop
po tardi 

• importanza di questa mediazione condotta 
' da Perez de Cuellar su una guerra che anco

ra non è guerreggiata è a dir poco capitale 
Lo ha capito l'opinione pubblica americana 
per 180 per cento contrana ad azioni milita
ri unilaterali degli Stati Uniti e lo ha capito la 

stessa amministrazione Bush che - per boc
ca del consigliere per la sicurezza Brent 
Scowcroft - ha salutato come «pienamente 
accettabile» l'iniziativa dell Onu Perché do
po aver forzato la costituzione di un'armada 
senza precedenti nel Golfo nemmeno gli 
Stati Uniti possono permettersi di avere un ci
nica opzione quella militare 

E non possono nemmeno immaginare per 
sé un futuro di supergendarme mondiale in 
armi Solo una sapiente trattativa delle Na
zioni Unite a questo punto giunti, può spo
gliare l'azione occidentale nel Golfo di quel
la scomoda aura di crociata iniziata dagli 
Usa e contemporaneamente può tutelare, 
per lo stesso motivo, gli alleati arabi dell'Oc
cidente dalla rabbia delle loro masse voglio
se di un riscatto 

Quanto a Saddam Hussein, se non verrà 
colto da sindrome suicida per altro tipica di 
dittatori grandi e piccoli, chiudendo per cosi 
dire la porta in faccia a Perez de Cuellar, po
trebbe ugualmente essere tentato d i prender 
tempo, fingendo una disponibilità tutta stru
mentale alla trattativa É una ipotesi che non 
va sottovalutata anche se il tempo non gioca 
certo a suo favore Tra poco a Baghdad non 
mancherà solo lo zucchero Ma forse un'O-
nu nel pieno della sua forza prepositiva e ne
goziale, a questo punto giunti, putì far como
do anche a lui 

L 

Non si possono mettere sullo stesso piano l'occupazione irachena e l'intervento Usa 
L'importanza del «nuovo pensiero» gorbacioviano e del ruolo sovietico in questa crisi 

La sinistra italiana 
e il vizio dell'antiamericanismo 

• • Chi non rischia di finire in 
prima linea può anche auspi
care, sulla crisi del Golfo -un 
atto chirurgico radicale e nso-
lutivo. ( L Collctti. Connere del-
loSero 23-8-'90) Ma al di là di 
tali ciniche semplificazioni è 
forse possibile ragionare con 
pacatezza su alcune questioni 
connesse con i recenti e dram
matici eventi 
I ) Esiste il pencolo di una riva 
lutazione della -cultura detta 
guerra-? 

Basti pensare alle ipotesi ter
rificanti sull uso di gas ed armi 
chimiche (di parte irachena) 
e, linanche, alla prospettiva di 
un uso del nucleare non 
esclusa da qualche oltranzista 
americano per capire la ne
cessità della vigilanza da parte 
dell opinione pubblica mon
diale Il rischio che le speranze 
suscitate dalla fine della «guer
ra fredda» finiscano sotto un 
cumulo di armi (Mclandn) é 
reale La coscienza cntica svi
luppatasi (anche per merito di 
cristiani e marxisti che non 
hanno prodotto solo dogmati
smo ha ragione Turane) con
tro la cultura bellicista deve in 
questa occasione risvegliarsi 
Come ha auspicato anche 
L Osservatore Romano 
(20/21-8-'90) che ha ricorda
to citando Paolo VI «il sangue 
di milioni di uomini» e le «innu
merevoli e inaudite sofferenze» 
delle guerre del passato e sot
tolineando che la comunità 
mondiale invoca la pace 

Occorre lavorare Intanto, 
perché la cnsi del Golfo non 
sia causa di nuove perdite 
umane e, in prospettiva, per
ché le guerre siano espunte 
dalla stona dell umanità, il che 

LODOVICO GRASSI' SEVERINO SACCARDI " 

non significa non valutare i 
complicati aspetti di carattere 
anche militare (non è per do
podomani l'abolizione degli 
eserciti) dì un nuovo assetto 
della sicurezza intemazionale 

2) Chi sono, nel Golfo gli 
aggressori e gli •interventisti-' 

C é chi ha ncordato che se 
•a ridurre alle regole di pace il 
dittatore iracheno dovesse es
sere la forza (anche armala) 
delle Nazioni Unite, potrà 
prendere una piega nuova lo 
stesso problema del disarmo 
degli eserciti nazionali e dei 
conflitti Ira i popoli» (G Anza-
fìi.Avixnire.Ì2-S-90) 

Un passo decisivo e positivo 
in tale direzione, al momento 
in cui vengono stese queste 
note è stato segnato con In 
precisazione della posizione 
sovietica che apre nuovi sce-
nan ali evoluzione degli even
ti 

Utile e in ogni caso qual 
che considerazione retrospet
tiva sulla genesi e sugli sviluppi 
di una vicenda che non è age
vole inquadrare linearmente 

Bisogna essere comunque 
contro la guerra e decisamente 
difficile é sprizzare gioia per il 
coinvolgimento di supcrarmati 
mannes ma una sinistra rinno
vata e non dogmatica non pud 
usare strumentalmente l'amia-
mcncanismo Certo gli Stati 
Uniti hanno inviato le truppe in 
Arabia Saudita per corposi in
teressi economici e per specifi
ci disegni egemonici ma an
che per obiettivi politici non 
del tutto disprezzabili per im
pedire, Innanzitutto, un ulte
riore atto di Invasione e di so

praffazione che avrebbe potu
to portare ad una concatena
zione di eventi di segno non 
precisamente pacifico, che é 
meglio non soffermarsi ad im
maginare 

Qualunque tentativo di por
re anche surrett.ziamente sullo 
stesso piano I occupazione 
irachena e I intervento degli 
Stati Uniti (che, certo, di viola
zioni della legalità intcrnano-
naie hanno una certa pratica 
ma questo è un altro discorso) 
é profondamente sbagliato 
qui sta la «venta interna» di po
sizioni come quelle di Rutelli e 
Cerutti Resta il fatto che sini
stra forze di pace, comunità 
mondiale dovranno peraltro 
continuare ad opporsi ad atti 
unilaterali di forza anche di 
parte americana 

3) È possibile uscire dagli 
schemi -dualistici- dell era bi 
polare7 

C e chi - anche nell età del 
dopo-Yalta - non sa nnunciare 
agli schemi del ragionamento 
•dualistico» del mondo bipola
re quando cechi e polacchi, 
per intendersi, venivano con
trapposti a salvadoregni e ni
caraguensi e pareva stabilito 
irreversibilmente che israeliani 
e palestinesi dovessero rappre
sentarsi come eterni nemici 
Quando pareva, impossibile 
che una singola questione po
tesse essere isolata dal pesante 
gioco dualistico della rappre
sentazione propagandistica di 
opposti torti e di opposte ra
gioni ed era, dunque, impossi
bile ragionare dello specifico 
ristabilimento in un ambito de
tcrminato, sottratto alle regole 

del bipolarismo del dintto in
temazionale contingentemen
te e frequentissimamente vio
lato 

Il «nuovo pensiero» gorba
cioviano ha contnbulto ad in
terrompere questo gioco non 
dimentica, crediamo né la 
causa palestinese né la con
traddizione Nord-Sud in cui la 
complessa «questione araba» 
si inserisce Ma non accetta I u-
lilizzazione indebita che vuol 
fame la strumentalizzazione 
della dittatura irachena di cui 
viene per intanto condannata 
la «perfidia» della specifica vio
lazione della legalità intema
zionale 

Planando per un attimo sul
le vicende italiane, su questo 
dovrebbero forse meditare 
molti sostenitori del «fronte del 
no» del Pei certamente non 
amici di Saddam Hussein ep-
pur evidentemente spiazzati 
dall approccio gorbacioviano 
ai problemi intemazionali 
Che non sono affrontabili con 
I ottica de il manifesto una vol
ta giornale fra I più intelligenti 
ed antlstalinisti della sinistra 
ed oggi propenso evidente
mente (si pensi a quel titolo 
Sulla guerra il Pei si astiene) al-
1 uso della parola non come 
strumento di informazione-ve-
ntà ma come parola-freccia 
(Havel) che usa nfenmenti 
nobili non per liberare ma per 
disorientare e confondere 

A) La crisi del Golfo rimanda 
al conflitto Nord-Sud? 

Certamente il dramma di 
questi giorni non é spiegabile 
senza il nnvio alla centrale 

contraddizione Nord Sud Una 
questione di dimensioni epo
cali che va affrontala in sedi 
ed in ambiti differenziati co
me terreno di lotta politica per 
porre il tema dello sviluppo 
(che chiama in causa le re
sponsabilità gravissime dei 
paesi ricchi) ed il congiunto 
problema della democrazia 
Che suona come una campa
na a morto per regimi dispotici 
e corrotti che non possono più 
arrogarsi il dintto di rappresen
tare nemmeno in maniera de
viata e distorta le istanze degli 
esclusi della tcna interessati 
vitalmente ad una integrale 
applicazione dei pnncipi uni
versalmente nfcnbili ai diritti 
dell uomo («Non e è pane sen
za libertà» e «Non ce libertà 
senza pane» dice Jacek Ku 
ron in La mia Polonia tradotto 
recentemente in italiano) 

Si può ovviamente rappre 
sentare la realtà anchediversa-
mente il filosofo francese Ca-
raudy ex marxista antidogma 
lieo convertito ali Islam, definì-
sce unilateralmente come 
•strumenti degli Usa» o «mano-
nette» i paesi arabi adeguatisi 
ai dettami Onu e sembra por
re, per il resto sullo stesso pia
no di valore in quanto perso
naggi capati di «infiammare le 
masse» «un Gandhi un Nas-
scr. un Saddam Hussein» {La 
Nazione, 22-8- 90) Ma fare del 
terzomondismo ideologico 
non significa fare gli interessi 
del Terzo mondo Era meglio il 
(velerò) marxismo che, alme
no, aveva la pretesa di essere 
dialettico 

* direttore di -Testimonianze-
"delcoordinamento redazionale 

di -Testimonianze-

Il dopo -Yalta non è finito, anzi... 
• i In una vena di ragionato 
pessimismo, che mi pare per 
larga parte condivisibile, Al
berto Cavallan (ne la Repub
blica del 25 agosto 1990) scri
ve che «la grande crisi del Gol
fo ha cancellato di colpo le il
lusioni sul dopo-Yalta Dopo 
la caduta del Muro e la fine 
dell "impero dei male" veni
vano garantiti durevoli equili-
bn mondiali Ma c'è stato un 
evidente errore di calcolo se il 
dopo-Yalta debutta con una 
"vigilia d'armi" di proporzioni 
malviste» 

Sono di tutt altro avviso È 
certo che la crisi del Golfo ab
bia rudemente richiamato alla 
realtà e com è sperabile alla 
ragione I commentatori più 
corrivi, senamentc impegnati 
a far concorrenza ali irrespon
sabile ottimismo del dottor 
Pangloss Ma la risoluzione n 
665 del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite firmala 
anche dall Unione Sovietica 
dopo un estremo appello al 
dittatore iracheno, non putì 
essere messa fra parentesi co
me un episodio trascurabile 

E un fatto di rilevanza ston 
ca, apre una lase nuova, met
te I eventuale deprecabile 
conflitto non più sotto il segno 
di una bandiera nazionale 
quale che sia, purtroppo ten
dente a trasformarsi come 
ben sappiamo, da nazionale a 
nazionalista bensì sotto I in
segna delle Nazioni Unite In 
questo senso, e in questa pro
spettiva occorre prendere at
to che slamo su un piano es
senzialmente diverso rispetto 
alle guerre tradizionali fra Sta
ti o gruppi di Stati cosi come ci 
troviamo a sicura distanza 
dalla politica coloniale delle 
cannoniere 

Mikhail Gorbaciov ha dato 

il suo voto, quello decisivo, 
per armare - nei limiti stretta
mente necessari - il braccio 
morale delle Nazioni Unite, e 
questo è stato possibile ap
punto in grazia del dopo-Val
la. Quindi almeno In questa 
situazione, non si tratta di dar 
prova di 'realismo politico», n-
tenendo le guerre una costan
te inevitabile della storia e ri
spolverando per I occasione 
la nozione dogmatica di una 
natura umana fissa, data una 
volta per tutte, inevitabilmente 
portata al massacro dei propri 

FRANCO FERRAROTTI 

simili Intrattenere opinioni 
del genere non sarebbe solo 
espressione di disperazione 
politica o di disincanto mora
le. -Significherebbe compiere ' 
anche un vistoso passo indie-

Jra?e tornare a.,aoncepm>>la 
guerra come «sola Igiene del 
mondo» cosi come la si pote
va concepire all'epoca In cui 
Thomas Mann scriveva Le 
considerazioni di un impoliti
co la guerra come pedagogia, 
scuola di cameratismo, rude 
Brudenxhafte coraggio vinle 

A questo proposito mi trovo 

d accordo con le riflessioni di 
Funo Cernili (ne I Unità del 
23 agosto 1990) «Il problema 
di questo realismo e come 
rendere effettivamente possi
bile un'evoluzione dei rappor
ti rec*diallJWfj»'U»»-maggio
re giustizia e per vie pacifiche, 
fuori da utopismi, moralismi, 
crociate e machiavellismi, dal 
ricorso all'attacco e dalla ca
duta nell appeasement (che 
non fermò Hitler net 1926 o 
1938 ma solo rese ben più 
lunga e cruenta la successiva 
guena)» Fa bene Cerutti a far 

ELLEKAPPA 

rientrare filon' importanti del
la tradizione liberale demo
cratica nel campo del pacifi
smo - un campo vanegato e 
policromo, com'è logico at
tendersi quando sono in gfo-

' co gli interessi vitali dell'uma
nità e della sua possibilità di 
sopravvivenza e per il quale 
non bisognerebbe esitare a 
dar corso a gemellaggi e a 
contaminazioni fra tradizioni 
politiche e di pensiero vana
mente orientate 

Si sono fatti i nomi di Kant e 
di Norberto Bobbio Mi piace
rebbe aggiungervi quello di 
Thorstein Veblen e il nehiamo 
al suo libro io natura della pa
ce e i termini della sua perpe
tuazione che del resto prende 
le mosse dal famoso testo di 
Kant. Zum ewigen Frieden. «al
la pace eterna» il cui titolo ri
peteva poi sembra a credere 
il sardonico Veblen I insegna 
di un'osteria contigua a un ci
mitero, uno di quegli antichi 
cimiten che un tempo ornava
no di modeste lapidi il retro 
dellechiese di campagna 

Il discorso di Veblen è im
portante perché non si limita 
a considerazioni politiche o 
ideali fa entrare in gioco gli 
aspetti economici della que
stione, quelli che non si pos
sono certamente dimenticare 
nel caso dell odierna crisi del 
Golfo Nessun dubbio sulle il
legalità commesse dal dittato
re iracheno Approvabile la 
fermezza, fino ali uso della 
forza, per ndurlo alla ragione 
e al nspetto del diritto intema
zionale Ma si evitino 1 toni in
fiammati tendenzialmente ir
razionali ed emotivi delle 
grandi crociate Se gratti un 
crociato rischi di trovare il pe
troliere 

L'astensione del Pei? 
Discutiamo pure, 

ma partendo dal merito 

LUCIO LIBERTINI 

P
oiché a propo
sito della vicen 
da interna al Pei 
sulla crisi del 

^ ^ ^ ^ Golfo sono sta-
"^^" " * * to npctulamente 
chiamato in causa più o me
no correttamente credo sia 
giusto che di tutto ciò parli 
sull Unità in pnmapersona 
Comincio da fatti E qui de
vo ncordare che nella nu-
mone della Direzione e dei 
gruppi che precedette la di
scussione ai Senato io mi 
associai nettamente alla op
posizione che i compagni 
della seconda e della terza 
mozione manifestarono 
contro la proposta iniziale di 
Napolitano una proposta 
che, pur sottoponendo I o-
pcrazione a stnngenti con
dizioni autonzzava I invio 
delle navi italiane nel Golfo 
prima di una decisione del-
lOnu Sono stato invite 
d accordo con il nuovo testo 
proposto da Occhetto (e 
con me furono favorevoli 
Tortorella, Angius Salvalo, 
mentre Napolitano espresse 
con franchezza le propne n-
sorve) e ho collaborato alla 
stesura della mozione co
munista nella quale come 
è noto si condannano ini 
ziativc unilaterali america
ne si chiede una soluzione 
politica del conflitto e si n-
vcndica con energia il dintto 
dei palestinesi alla loro pa
tria Su mandato della Dire
zione, e perché membro 
della presidenza del grup
po ho partecipato con la 
compagna Giglia Tedesco ai 
contatti con il governo per 
oitenere una modifica del 
documento governativo 
(l'unico che per regolamen
to sarebbe stato posto in vo
tazione, restando poi pre
cluso il nostro) Quando il 
governo, dopo molti suoi 
travagli interni ha introdotto 
nel suo testo le note modifi
che - opzione politica, ri
chiamo ali Onu richiamo 
alla questione palestinese -
che giudicavo interessanti 
ma non affatto sufficienti ho 
chiesto con forza, ripetuta
mente, la riunione della Di
rezione che era stala previ
sta proprio per valutare il vo
to finale Non avendola otte
nuta, «n una assemblea del 
gruppo assai tesa, nstretta 
nello spazio di quindici mi
nuti e nella quale si sono 
manifestate tendenze al vo
to a favore del governo par
lando per ultimo, ho adento 
alla proposta mediatrice di 
Barca per una astensione 
non benevola ma cntica Ho 
precisato che I astensione 
doveva essere intesa come 
apprezzamento per le medi
tane inserte dal governo 
nel suo testo, mantenendo 
però fermi tutto il contenuto 
della nostra mozione e I op
posizione ali invio delle navi 
pnma della decisine dell O-
nu Cosi è stato deciso e la 
dichiarazione di voto della 
compagna Glglia Tedesco 
ha riflesso puntualmente 
questa decisione 

Al di là del significato che 
ha questa cronaca dei fatti 
la cui esattezza non credo 
alcuno possa contestare e è 
il tema politico di fondo la 
vera questione Da questo 
punto di vista sono tra colo
ro i quali pensano che in 
questa vicenda si debbano 
avere due parametn di giu
dizio decisivi In primo luo
go a mio avviso dovere dei 
comunisti italiani è lavorare 
perché tutto sia riportato nel 
quadro dell Onu e sotto il 
suo comando perché si 
combattano le iniziative uni
laterali americane e soluzio
ni militari e paracoloniali 
della crisi perché si giunga 
ad una soluzione politica 

del conflitto perché in que
sto contesto si ponga con 
forza il problema di un nuo
vo assetto del Medio Oriente 
e della restituzione di una 
patna ai palestinesi Oltre 
quesu limiti, per me come 
per altn si porrebbero que 
suoni politiche e di coscien 
za assai n'cvanti 

In secondo luogo credo 
che si debbano respinsi re 
tutte le tentazioni a giudica 
re la vicenda del Medio 
Onenle solo una «sporca 
guerra del petrolio» (il pe
trolio e entra ma non si può 
ndurre lutto a questo) ami 
rarsi in una sorta di neutrali 
smo anche di fronte alle de
cisioni dell Cnu a non tener 
conto dei grandi mutamenti 
di scenano delle giuste po
sizioni di Gorbaciov della 
possibilità (appena una de
bole possibilità ma cosi im
portante) di operare per un 
nuovo ruolo dell Onu E so
no anche convinto che in 
questa vicenda non conta 
solo assumere giuste posi 
zioni di principio ed essere 
in pace con la propra co
scienza, ma occorre altresì 
nuscire ad influenzare le po
sizioni del governo Non è 
possibile assimilare il Pei 
grande forza nazionale, a ri
spettabilissimi movimenU 
pacifisti o alle posizioni di 
gruppi minontan Certa
mente nelle giornate scor
se vi sono stati molli sban 
damenti in un senso o nel 
I altro nspetto a quella che 
a me pareva una linea ne-
ecssana per tutto il Pei e ne 
sono profondamente turba
to Ma al di là delle polemi
che ciòche ora si deve ven-
ficare nel mento è se è an
cora valida oppure no la li
nea indicata nella mozione 
presentata al Senato e alla 
Camera e se a questa linea 
senza ambiguità in un senso 
o nell altro si deve ispirare il 
Pei 

S
u questo terre
no e non già su 
aspetti partico-
lan delle vicen-

^ ^ ^ ^ da si devono ve-
" ^ ^ ™ nficare le ragio
ni dello stare insieme cosi 
come si deve fare per tutti gli 
altn temi essenziali che so
no controversi tra noi 

Proprio perché pnvilegio 
questa scelta politica nten-
go preoccupante che si fac
ciano prevalere questioni di 
metodo sulle questioni di 
contenuto e si voglia risol
vere tutto con questioni di 
disciplina Vorrei ricordare, 
a questo proposito che il di
ntto alla dissociazione in au
la è stato introdotto nel re
golamento del gruppo dei 
senatori comunisti e non 
per volontà della minoran
za ma per un orientamento 
più generale che quel dint
to è stato già esercitato una 
volta non da componenti 
della minoranza che ti 
preannuncio della dissocia
zione nel corso delle agitate 
nunioni che hanno prece
dutoli volo del Senato è ve
nuto da compagni senatori 
che si collocano nel Pei sul 
versante opposto a quello di 
Ingrao che si è sostenuto 
che la dissociazione segna 
una nuova più moderna 
concezione del partito La
sciamo dunque da parte 
queste questioni - a meno 
che non le si voglia usare 
per giungere alla rottura - e 
torniamo al mento delle 
scelte avendo occhio si alla 
vicenda di questi giorni ma 
soprattutto al dilficile futuro 
Su questo mento e solo su 
di esso ciascuno di noi de 
cide il propno futuro di mili
tante 
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M Come ogni anno d ago
sto, mi trovo a riguardare un 
po' di fino una trentina di li-
bn anglo-americani, cnc si 
sono accumulati negli ultimi 
mesi in attesa di un parere 
editoriale I temi sono i soliti 
psicologia della coppia del 
la famiglia, del sesso e dei 
sentimenti E gran novità non 
ce ne sono, d'accordo Ma 
nel panorama generale si co
glie sempre qualche sposta
mento di interessi di visuale, 
di tono espressivo Sono in 
netto calo, per esempio i 
manuali di sesso, e in cresci
ta quelli sull amore Inteso 
poi, come un territorio da 
esplorare e non più il dolce 
mistero I oscura passione il 
cuore di tenebra dove è muti 
le o dissacratone indagare 
Sembra proprio, invece che 
l'indagine sia ali ordine del 
giorno emergono, via via, di
namiche finora ignorate e si 
inventano le parole per dirle 

Sono proprio quattro pa

role nuove, che ho trovato n-
correnti in ogni opera, a dar
mi la misura dell approfondi
mento e del chiarimento che 
si va facendo sul tema «amo
re» Sono parole inglesi, pre
se a prestito da diverse zone 
d uso, e introdotte a identifi
care particolari stati d animo 
e rapporti che mi hanno col
pita Non saprei come tradur
le perciò ve le propongo in 
lingua originale se qualche 
addetto ai lavori conosce 
quale sia I equivalente Italia
no usato correntemente mi 
farà (ci farà) un favore a se
gnalarlo Ed eccovi le quattro 
parole che disegnano sep
pure sommariamente un in 
tcra mappa dei rapporti af 
tettivi 

Addici Sul vocabolario 
viene dato per «dedito as 
suefatto, fanatico tifoso» È 
intuitivo usarlo come asso
ciato ali uso di droghe, al
cool, psicofarmaci L ho tro
vato, invece usato da solo 
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Quattro parole inglesi 
sul tema dell'amore 

come sostantivo che indica 
una persona condizionata, 
nel suo vivere, da qualcosa 
che gli è indispensabile per 
vincere ansia o depressione, 
o per esprimere i propn biso
gni essenziali È addici un 
tossicodipendente, un alcoli
sta uno che si impasticca, 
ma anche un plagiato da 
qualche esoterismo di incer
ta derivazione Inoltre ed è 
questo I uso nuovo del termi
ne, è addici una persona che 
per praticare il sesso deve n-
correre a sue perversioni par-
ticolan, e per esprimere 
amore o affetto segue certe 
sue vìe tortuose, negative o 

distruttive Può essere addici 
per esempio un sadico sia 
sessuale sia affettivo o un 
esibizionista, o un masochi
sta Chi è incapace di intrat
tenere un rapporto se non in 
questa maniera distorta prò 
duce ovviamente malessere 
o addirittura disagio, in chi 
gli sta vicino II partner infat
ti putì seguire due strade 
rompere il rapporto quando 
si rende conto che sta per es
serne danneggiato oppure 
difendersi opponendo limiti 
precisi all'invadenza dell al
tro, lasciando che la «perver
sione», se non è troppo mas 
siccia, si manifesti solo come 

gioco erotico isolato o 
schermaglia affettiva (da li
mitare) senza farsi intrappo
lare in una catena di provo
cazioni e risposte Ma se, in
vece il partner si cala nel 
gioco perverso dell addicP 

Codependent È appunto 
il partner che si lascia coin
volgere nella perversione 
dell altro II toma era trattato 
esaurientemente in quel fa
moso libro che è stato Le 
donne che amano troppo di 
Robin Norwood dove si leg
gevano storie di mogli e 
amanti che si facevano mas
sacrare di botte o si sotto
mettevano anima e corpo o 
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si sacrificavano senza limiti e 
in silenzio in una situazione 
di coppia dove «lui» era un 
violento, irresponsabile, o 
comunque una persona che 
sa intrattenere rapporti sola
mente improntati al dominio 
sulla donna E perché si di
venta co-dependenP Perché 
il bisogno di autostima si ali
menta solo del consenso e 
dell attaccamento del part
ner qualsiasi mezzo occorra 
per ottenerlo Ma come mai 
si diventa addici o co-depen-
denP 

Abuse Da un bambino 
abused cresce quasi sempre 
un adulto addici o co-depen-
dent Noi siamo soliti pensa
re che gli abusi ali infanzia 
siano quelle forme gravi di 
violenza sessuale di cui in 
questi ultimi anni abbiamo 
avuto frequenti notizie La-
buso invece putì anche es
sere intellettuale psicologi
co affettivo educativo Qual
siasi offesa ingiuna fenta in-
(erta (e sono queste le tradu

zioni che suggensce il voca
bolario) a chi non è in grado 
di difendersi è un abuse II 
bambino cresce costnngen-
dosi ad amare un padre o 
una madre dominanti e a 
compiacerli nel loro perverti
to ruolo parentale Chissà 
che. altrimenti ne perdereb
be la sia pur scarsa benevo
lenza e protezione Va da sé 
che una simile famiglia è tut-
t altroché benefica per i figli 

Dislunclional Cosi è defi
nita la famiglia dove si con
sumano vane forme di abuso 
ed è significativo che alla fine 
del ciclo si trovi un termine 
né moralistico né emotiva
mente «caldo» per definire 
quel clima che produce da 
una generazione ali altra 
persone incapaci di rapporti 
positivi U chiamano pure 
persone capaci di amare Se 
ne deduce che I amore è una 
questione di attenta e illumi
nata gestione di sé e degli al
tn nel massimo rispetto di sé 
e degli altn 


